
C
amilleri, una persona
di indiscussa sensibili-
tà mi ha chiesto:
«quando è avvenuto,

secondo te, il punto di rottura
che ha portato all’Italia di og-
gi?» Credo di saperlo: più di
una decina di anni fa, a proposi-
to della mafia, della lotta alla
mafia, del ruolo che aveva as-
sunto, in Sicilia, la magistratu-
ra.

I plotoni guastatori, che mi-
narono - per carità: in nome
del garantismo -, i reticolati del-
la lotta alle mafie, rispondono
ai nomi di: Jannuzzi, Sgarbi, Li-
guori, Del Turco, Ferrara, Ve-
spa, Macaluso, per dir solo dei
più noti; l’orchestrina garanti-
sta, appunto. Concluso il lavo-
ro sporco, cioè più difficile, il
resto venne da solo. Secondo
Lei?

Gran bella domanda. Per rispon-
derle avrei bisogno di quella che
chiamo «testa di storico», ma
che non possiedo. Le do una ri-
sposta da romanziere che lavora
di fantasia. E la mia è da conside-
rare ipotesi fantastica. Credo
che il punto di rottura si sia veri-
ficato con l’avvento delle tv pri-
vate e della quasi immediata cre-
azione del duopolio Rai - Media-
set. Sino ad allora la Rai aveva,
bene o male, prodotto cultura,

persino con spettacoli di intrat-
tenimento di altissimo gusto.
L’avvento di Mediaset abbassò
quel livello per guadagnare un
più vasto bacino di utenza che
avrebbe consentito maggiori
incassi pubblicitari.

Purtroppo anche la Rai si
adeguò. E così si cominciò a
proporre in dosi massicce agli
italiani, che con la tv hanno il
rapporto che una spugna ha
con l’acqua, un modello di vita
diverso. Che la nostra società
ha assorbito in toto, traumati-
camente, non avendo anticor-
pi per considerare criticamen-
te il modello. Teoria campata
in aria? Forse. Ma se la tv ha
omologato il linguaggio degli
italiani, perché non avrebbe
potuto fare lo stesso con le loro
coscienze?

Modellato il nuovo conteni-
tore, la prima pietanza che ci
fu calata dentro fu lo smantel-
lamento della lotta alle mafie.
Posso concordare con Lei, e,
questa volta, non da romanzie-
re di fantasia.

L
eggevamo, ieri, sui giorna-
li la cronaca delle ultime vi-
cende parlamentari che

hanno permesso di raggiungere
una formulazione concordata dei
principali e più dibattuti articoli
della legge sulla casa, e ci ha colpi-
to un breve passo del Resto del
Carlino, che diceva: «L’altra notte
a ora tarda, nel Comitato ristretto
(assenti i due esponenti del Psdi)
è stato raggiunto un accordo...).
La stessa informazione, espressa
suppergiù, nei medesimi termini,
si poteva leggere su tutti gli altri
quotidiani, e ciò che si invitiamo
a notare è la perfetta indifferenza
con cui è stata registrata l’assen-
za del comitato ristretto dei rap-
presentanti socialdemocratici, la
latitanza dei quali non ha provo-
cato il benché minimo turbamen-
to nei commissari riunitisi per
raggiungere i loro tormentati e
difficili accordi. Provate a imma-
ginare che mancassero non dicia-
mo tutti, ma anche un solo dei
commissari socialisti o democri-
stiani: lo avrebbero cercato, gli
avrebbero telefonato, lo sarebbe-
ro andati a prendere, lo avrebbe-
ro aspettato. Persino l’on. Piccoli,
per la prima volta in vita sua, sa-
rebbe stato desiderato. E se fosse-
ro stati assenti i comunisti? La lo-
ro presenza e il loro voto, a stret-
to rigore, non erano necessari,
ma ve le figurate le facce dei com-

missari socialisti e democristiani ri-
miranti quei posti vuoti? I comuni-
sti perché non ci sono? Che cosa
stanno pensando? Dove sono riuni-
ti? Che cosa proporranno in aula?
E potete supporre che qualcuno se
ne esca a dire: «I comunisti si saran-
no dimenticati. Saranno andati al
cinema. I comunisti a quest’ora dor-
mono»? Lo metterebbero subito a
tacere dandogli dell’ebete. La pre-
senza dei comunisti, nel nostro Pa-
ese, si è fatta così decisiva, che è
diventata decisiva anche la loro as-
senza. Con loro non si vuole anco-
ra stare, ma senza di loro non si
può più stare. Signori, è già inco-
minciata la fine della cuccagna. In-
vece, l’assenza dei socialdemocrati-
ci viene registrata fra parentesi.
Con ragione, del resto: è possibile
che qualcuno si impressioni per-
ché non c’è l’on. Nicolazzi? E vi im-
maginate che si possa scrivere la
storia così: «Il 14 luglio 1789, as-
sente l’on. Orlandi, fu presa la Ba-
stiglia...»? E invece, magari, c’era,
povero cocco, ma non l’hanno vi-
sto. Perché quelli del Psdi andreb-
bero volentieri alle riunioni, ma
vorrebbero le forbici, e la carta, per
fare gli aeroplanini.
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